
N
o, mi creda: Enri-
co Cuccia non
avrebbe aiutato
questi neocapitali-
sti o nuovi immobiliaristi come vengo-
no chiamati dai giornali... Sergio Si-
glienti, 79 anni, cugino dei Berlinguer,
è stato uno dei più grandi banchieri ita-
liani: ha lavorato una vita alla Banca
Commerciale Italiana, tra le leggende
di Raffaele Mattioli e di Cuccia, fino a
diventarne amministratore delegato e
poi presidente. È la persona giusta per
ricordare Cuccia a cinque anni dalla
scomparsa. È la persona giusta non so-
lo per la lucidità della sua conversazio-
ne, ma anche perchè essendo stato al-
lontanato dalla Commerciale dopo uno
scontro con il banchiere di Mediobanca
non può certo indulgere alla celebrazio-
ne gratuita.
SeledicoEnricoCucciacosa le
vieneinmente?
«Mezzo secolo di lavoro e di frequenta-
zioni. Ma la prima cosa è un ricordo
personale, per me molto importante an-
che se apparentemente banale. Tanti
anni fa, quando ero un giovane funzio-
nario della Ceca (la Comunità europea
del carbone e dell’acciaio), mi capitò di
incontrare Cuccia all’aeroporto di Pari-
gi mentre attendevamo il volo per Mila-
no. Mi salutò con grande affetto e ci av-
viammo assieme a prendere l’aereo. Io
presi posto nella business class, questo
avevamo ottenuto dalla Ceca, mentre
Cuccia mi disse:”Io sono più indietro,
viaggio in economica”. Cuccia era già
un banchiere famoso e potente, io ero
un funzionario. Per me fu una lezione.
Non l’ho mai dimenticata».
Com’erasul lavoro?
«Imbattibile. Non ho mai conosciuto
nessuno come lui. Quando stavo alla
Comit lo chiamavo spesso per questio-
ni di lavoro. Gli chiedevo quando pote-
vo incontrarlo e lui mi rispondeva :”Su-
bito”. Usciva da una riunione, interrom-
peva un colloquio e rispondeva imme-
diatamente alla questione. Ti dava la ri-
sposta, senza tentennamenti. Caso mai
potevi passare dei guai dopo, se non se-
guivi le sue indicazioni. Aveva una lu-
cidità di analisi e di giudizio senza para-

goni possibili. Cuccia aveva un suo sti-
le, una personalità di grande uomo, an-
che nelle piccole cose: dopo l’incontro
ti accompagnava all’ascensore, ti salu-
tava, aspettava che te ne andassi».
C’èqualcosadelCucciaprivatoche
lacolpiva?
«La sua riservatezza era leggendaria.
Ma il fatto che più mi impressionò, an-
che dopo molti anni di conoscenza, fu
la sua generosità, la grande disponibili-
tà alla beneficenza. Faceva molte dona-
zioni e si irritava quando qualcuno lo
ringraziava pubblicamente. Desidera-
va che queste sue opere rimanessero to-
talmente segrete. Ricordo, a questo pro-
posito, un episodio significativo. Un
giorno Cuccia ed io eravamo a un in-
contro presso un importante ospedale:
a un certo punto un uomo, probabil-
mente un medico, si avvicinò a Cuccia
ringraziandolo per tutto quello che ave-
va fatto per i malati. Lui non disse una
parola, se ne andò seccatissimo».
Lasuagenerositàeraunaspetto
dellasuareligiosità?
«Si è molto parlato e scritto di Cuccia il
laico. Io ricordo che ogni mattina, pre-
stissimo, passava per il Duomo prima
di andare in ufficio. Quando capitava di

parlare di queste sue abitudini diceva:
“Vado in chiesa perchè mi schiarisco le
idee”. Penso che coltivasse la sua spiri-
tualità, non mi sembrò mai troppo vici-
no ai preti. E se era religioso, o cattoli-
co, lo era alla Maritain. Il suo livre de
chevet era proprio Maritain. Noi della
Comit, un po’ tremendi, parlavamo di
Cuccia come di un Andreotti laico,
mentre Andreotti era un Cuccia religio-
so».
DiCucciasièspessoparlatocome
diunuomocheamavailpotere.Era
cosi?
«Cuccia era il potere, aveva una sua
personale filosofia del potere. Non era
assolutamente interessato ai soldi tanto
che si dice che sarebbe morto non pove-
ro, ma comunque dopo aver elargito

larga parte dei suoi beni. Cuccia non
amava la ricchezza, voleva il potere e
per lui il potere era dominare i grandi
capitalisti. “Non sono ricco, ma tutti i
miliardari vengono qui a chiedermi aiu-
to”, questo pensava. Gli industriali più
potenti d’Italia si mettevano sull’attenti
quando ricevevano una telefonata da
Cuccia: Agnelli, De Benedetti, Pirelli,
Pesenti, nessuno faceva eccezione.
Piaccia o no, Cuccia ha salvato due vol-
te la Fiat, ha evitato che la Montedison
fallisse già molti anni fa, ha dato una
mano e anche qualche cosa di più a
molti gruppi industriali italiani. Cuc-
cia, con la sua Mediobanca, esercitava
il potere sul capitale privato e dall’altra
parte creava barriere e ostacoli all’in-
tromissione del potere politico, statale
e parastatale. Quando le banche dell’Iri
iniziarono ad uscire dal capitale di Me-
diobanca, visse questo processo come
una liberazione dalla presenza del-
l’azionista pubblico. Cuccia non crede-
va alla public company, pensava che le
banche e Mediobanca svincolate dalla
presenza dello Stato potessero essere
governate dalla sua azione».
Unagestioneunpo’ troppo
personale, forse.

«Mediobanca e Cuccia hanno svolto
una supplenza storica, hanno fatto la
parte del mercato quando il mercato
non c’era. Cuccia è un mito, il suo peri-
odo è leggendario, ma adesso tutto è
cambiato, o almeno sta cambiando. Di-
ciamo che anche in Italia il mercato sta
andando avanti, magari fa due passi
avanti e uno indietro. Forse il processo
di avanzamento ogni tanto si ferma, co-
me oggi. Ma la tendenza è quella. Il po-
tere di Mediobanca e di Cuccia oggi
non avrebbe senso».
Malei fuvittima,secosìpossiamo
dire,diundisegnodipoteredi
Cucciaall’epocadella
privatizzazionedellaBanca
Commerciale...
«Io mi opposi al modello di privatizza-

zione della Comit, ispirato da Cuccia,
che come scrissi in un libro mi sembra-
va “Una privatizzazione troppo priva-
ta”. Uscii dalla Comit, ma con Cuccia i
rapporti furono sempre chiari e onesti.
Anche se lui continuò a “sgridarni”:
“Siglienti, lei avrebbe dovuto seguire i
miei consigli”. La vendita della Comit
non poteva funzionare perchè non era
un’operazione di mercato».
Lei inventò ladefinizionedi
“debitoridi riferimento”a
propositodicerti imprenditori
privati.Cisonoancheoggi i
“debitoridi riferimento”?
«Certo che ci sono, sono i protagonisti
di certe scalate alle banche, come si leg-
ge sui giornali. Il modello dei “debitori
di riferimento” è lo stesso che si vede
per Bnl o Antonveneta: cioè ci sono im-
prenditori finanziati dalla stessa banca
di cui devono diventare azionisti. Que-
sto è un corto circuito pericoloso».
Giàchecisiamolechiedo: inuovi
immobiliaristipiacerebberoa
Cuccia?
«No. Questi neocapitalisti si presenta-
no con fortune enormi, alimentate forse
dagli immobili. Non vorrei addentrar-
mi e descrivere il modo in cui sono sta-
te create queste fortune anche perchè
sono vicino agli ottant’anni e non vor-
rei essere querelato. Mi sento di dire,
però, che Cuccia non avrebbe fatto av-
vicinare questi neocapitalisti».
Sicuro?
«Cuccia aveva antenne molto sensibili.
Sapeva dire no, anche agli industriali
più potenti e alla moda. Già quindici an-
ni fa quando la Parmalat era una grande
multinazionale alimentare, Calisto Tan-
zi chiese il sostegno di Cuccia. Cuccia
respinse Tanzi: “Mi pare che la Parma-
lat abbia una contabilità un po’ troppo
complessa”, mi disse. Cuccia non ebbe
timore a opporsi a Raul Gardini quando
Gardini sembrava un trionfatore. An-
che oggi, di fronte a certi personaggi,
Cuccia avrebbe preso le distanze».
SenzaCuccia,cosarimanedi
Mediobanca?
«Mediobanca è sempre stata presentata
come una banca d’affari ma non è mai
stata una banca d’affari, tanto che la no-
stra Borsa è tra le più povere come nu-
mero di imprese quotate. Le merchant
bank prendono le aziende e le portano
in Borsa. Mediobanca prendeva le
aziende e spesso se le teneva e se le tie-
ne. Mediobanca ha fatto la banca d’in-
vestimento, che è un’altra cosa. E su
questa ambiguità ha lavorato per mez-
zo secolo. Oggi c’è da sperare che il
Banco di Bilbao entri in Italia perchè ha
una grande competenza nel portare le
aziende in Borsa»
Ultimadomandaall’exbanchiere:
perchènessunitalianohapensato
primadeglistranieriascalareBnle
Antonveneta?
«Forse perchè non sono banche troppo
brillanti».

Sulle fortune dei
neocapitalisti preferirei
non addentrarmi: ho
quasi ottant’anni e non
vorrei essere querelato

Cuccia è il mito, ha svolto
un ruolo di supplenza
del mercato. Per fortuna
oggi il mercato avanza
anche da noi, piano piano

■ diRinaldoGianola /Milano

I «debitori di riferimento»
sono ben presenti: si
fanno prestare i soldi dalle
banche di cui vogliono
diventare azionisti

ACINQUE ANNI dalla morte di Enrico Cuccia, «il pa-

drone dei padroni», Sergio Siglienti, uno dei più gran-

di banchieri italiani, lo ricorda in questa intervista tra

aneddoti del passato e insegnamenti per il futuro.

Con una certezza: la vecchia Mediobanca oggi non

servepiù al Paese
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Siglienti: gli immobiliaristi
non piacerebbero a Cuccia

Enrico Cuccia Foto di d’Anna/Farbolafoto

L’INTERVISTA
Un uomo che amava

il potere, non i soldi
E il potere lo esercitava

sui grandi industriali

La grande finanza d’oggi
nell’esperienza di chi
ha vissuto in quel mondo
per mezzo secolo
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